
Nulla sembra
incarnare il Male più
di un regime totalita-
rio comunista. Ce lo
ricorda un lungo
saggio appena pub-
blicato in Italia dalla
casa editrice
Rubbettino, Stati
Assassini, di
Rudolph J. Rummel.
Nello sfogliarlo, la
memoria va a un
altro libro, Ho creduto nei khmer rossi,
del cambogiano Ong Thong Hoeung,
edito da Guerini e associati nel 2004, e in
particolare alle pagine in cui è descritta
una riunione di critica/autocritica svolta-
si nel 1977, alla presenza di un capo
khmer, nel campo di rieducazione B18.
Una detenuta confessava: “E soprattutto,
ieri, ho commesso un errore. Mi sono
lasciata dominare da un sentimento non

Terroristi palestinesi rimproverati
“Siate più precisi nell’uccidere”
Mentre Sharon annunciava all’Onu la

volontà di riconoscere un futuro Stato pale-
stinese indipendente, i media di Stato pale-
stinesi trasmettono sermoni che inneggiano
al terrorismo contro gli Stati Uniti. Intanto
anche un’organizzazione per i diritti umani
(la PCHR) rimprovera i terroristi palestine-
si… per aver provocato vittime collaterali
tra i palestinesi stessi. E li prega di essere più
precisi la prossima volta.(fonte Pepe news)

* * *
Meno male che in Afghanistan
c’è il teatrino elettorale 
“Teatrino elettorale” da noi in Italia ha un

senso spregiativo: è un’espressione che si
usa per definire una campagna elettorale
ridicola. In Afghanistan indica una grande
vittoria dell’esportazione della democrazia.
Il teatrino di strada è diventato uno stru-
mento di propaganda elettorale in un Paese
in cui, fino al 2001, era proibito, non solo sce-
gliere un candidato da eleggere, ma anche
scattare e conservare foto, ascoltare musica,
guardare un film.

* * *
Cina pronta alla guerra?
La Cina si prepara alla guerra?

Sembrerebbe di sì. Ad affermarlo sono dissi-
denti cinesi finora credibili come Wei
Jingsheng. Che si stiano preparando da
tempo alla guerra contro Taiwan è abba-
stanza evidente, soprattutto da quando
hanno emesso la legge “anti-secessione” che
legalizzerebbe l’invasione dell’isola in ogni
circostanza. Ma Wei Jingsheng parla anche
di una possibile preparazione di una guerra
nucleare contro gli Stati Uniti nei prossimi
anni.

* * *
Le nozze gay sono un flop
Nei primi due mesi dall’entrata in vigore

della legge sui matrimoni omosessuali in
Spagna, sono solo 22 le coppie gay che si
sono dette il fatidico “sì”. Tenuto conto che
le coppie omosessuali censite dall’Istituto
Nazionale di Statistica sono 10.474, ciò signi-
fica che solo due gay ogni mille hanno deci-
so di cogliere “al volo” l’opportunità. (fonte
La Razon)

* * *
Cina: milioni di sterilizzazioni 
e di aborti forzati 
In Cina, è previsto l’aborto obbligatorio

dopo il primo figlio. Per chi trasgredisce,
una pena prevista è la sterilizzazione.
Secondo le stime dell’US Cesus Bureau già
nel 1985 erano stati praticati 100 milioni di
interventi forzati, tra sterilizzazioni e aborti.
(fonte “Contro il Cristianesimo” ed.
Piemme, pag 105)

* * *
Iran: ecco l’”emancipazione”
L’Iran è considerato il caso di maggior

successo nella “pianificazione delle nascite”,
ovvero  nell’”emancipazione della donna”.
Ecco invece alcuni dati sulla condizione
femminile: l’accesso femminile al lavoro  è
diminuito dai tempi dello Shah (da 13% a
9%) ; le ragazze possono sposarsi a 9 anni; le
donne con vestiti alla moda sono punite con
74 frustate; è in vigore la lapidazione per
“condotta sessuale indegna” (fonte “Contro
il Cristianesimo” ed. Piemme, pagg 117-119)
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Maternità violentate

QuandoilMalehail
volto di una madre

di Anna Bono

A volte, per il terrore e il dolore
della mutilazione genitale cui è
costretta, la bambina si divincola
tanto da spezzarsi le braccia

Pepe
le notizie
invisibili

contropelo di Rino Cammilleri

Impero
In data 1 settembre 2005 sul maggior quoti-

diano nazionale era dato risalto all'affettuosa
polemica tra Antonio Socci e Giuliano Ferrara
in merito alle affermazioni di quest'ultimo al
Meeting circa la riproposizione di un “impero
cristiano” in chiave moderna. Qui ci chiedere-
mo soltanto se, al di là delle rispettive posizio-
ni, l'idea in sé sia proprio da buttare. A mio
sommesso avviso, un po' di ragione sta in
entrambe le parti, quella che vede il cristianesi-
mo come civiltà e quella (se ho capito bene) che
considera quest'ultima un fatto secondario. Per
quel che può servire il paragone col passato, i
cristiani, a suo tempo, l'Impero romano se lo
ritrovarono sulle spalle: Teodosio non fece altro
che prendere atto della consistenza numerica
del cristianesimo; dopo la famosa battaglia del
Frigido fu chiaro a tutti che, se l'Impero voleva
salvezza dai barbari, doveva chiederla al Dio
più forte, quello cristiano. Ancora pochi decen-
ni e i romani che nelle legioni difendevano
l'Impero erano tutti cristiani. La Chiesa, grande
domatrice di popoli, riuscì a cristianizzare i bar-
bari, molti dei quali si convertirono per il sem-
plice motivo che era la cosa per loro più conve-
niente. Certo, erano tempi buissimi e c'era chi,
con s. Benedetto, si chiamava fuori. Ma non
fuori dalla civiltà romana, altrimenti i monaci
non avrebbero perso tempo e fatica a copiare
“certosinamente” le opere dell'antichità (anche
pagana). Per salvarle in attesa di tempi miglio-
ri. E i tempi migliori in effetti vennero, quando
la Chiesa trovò un capo militare sufficiente-
mente forte da ripristinarlo, quel rimpianto ma
non dimenticato Impero romano. Per secoli si
era vissuti con la sua nostalgia, ed ora finalmen-
te, con Carlo Magno, poteva risorgere. E fu di
nuovo Romano Impero, questa volta Sacro. Pur
ridotto a un fantasma, durò fino a Napoleone,

che lo abolì solo per sostituirlo col suo, altret-
tanto “romano” (almeno nei fregi, i fasci littori,
lo stile “impero” anche nei comodini, nei vesti-
ti e nelle pettinature). L'ultimo sacro e romano
imperatore fu in effetti il b. Carlo d'Asburgo,
ma l'aquila, simbolo di Roma, non cessò di
ossessionare tutti, dal Duce al Führer. Per non
parlare della “Terza Roma”, sogno di Mazzini
e degli zar (ma anche di chi degli zar prese il
posto). Anche gli Usa hanno l'aquila come
emblema. In effetti, anche se non si dice, il loro
“impero” ha molto in comune con quello
romano, che era una democrazia e si espande-
va più per attrazione che per conquista vera e
propria: tutti ne volevano la cittadinanza, e si
combatterono guerre per averla. E pure quei
barbari che lo distrussero, volevano entrarci a
tutti i costi. Un misterioso passo di s. Paolo fa
riferimento all'Anticristo e a “ciò che lo trattie-
ne”. I commentatori, da sempre, hanno pensa-
to all'Impero romano, che impediva alle forze
del caos di tracimare. Anche sulla provviden-
zialità di quell'Impero ci fu sempre unanimità
tra i cristiani. Ancora oggi il capo della cristiani-
tà usa un titolo pagano: pontefice, il sommo
sacerdote dei romani, la cui carica fu assunta
daglil imperatori. Se dobbiamo cogliere i “segni
dei tempi”, diamo un'occhiata a questi: il fon-
datore di Roma si chiamava Romolo, il fonda-
tore dell'Impero si chiamava Augusto; l'ultimo
imperatore d'Occidente era Romolo Augusto.
Il fondatore dell'Impero d'Oriente si chiamava
Costantino; l'ultimo imperatore orientale fu
Costantino XI, caduto sugli spalti contro i tur-
chi. Il fondatore del Sacro Romano Impero si
chiamava Carlo; come l'ultimo imperatore
asburgico, per giunta beatificato. Ma è un
discorso che andrebbe approfondito, e qui è
finito lo spazio.
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Siamo un popolo di sofferenti e contenti
di esserlo. 
Buttate un occhio in giro e ditemi se non

è vero: si va da chi inala allegramente pol-
veri ed erbe per inebetirsi, a chi si macera
l’anima e il corpo per essere carnalmente
alla moda, passando per chi è soddisfatto
di donarsi totalmente al dio-monitor.
Ebbene, viste le circostanze di ordinaria

auto-flagellazione, faccio una proposta:
dato che “ce piace soffrì”, allora facciamo-
lo in modo serio. Siamo masochisti fino in
fondo e proviamo ad architettare, qui e
ora, la più abominevole delle cose, nel
vero senso della parola.
Papa Benedetto ha proposto agli incre-

duli di vivere “come se Dio ci fosse”?
Ebbene rivoltiamo con rispetto la frittata e
proviamo per un attimo - per un articolo -
a vivere come se ci fosse Satanasso.
Ovvero chiediamoci, diavolescamente
parlando, quale sarebbe il migliore obietti-
vo di quest’ultimo, il non-plus-ultra della

E’ la nostra debolezza e dignità

L’invisibile ferita
nella libertà

di Giovanna Jacob

Papa Benedetto ha detto di 
vivere “come se Dio ci fosse”?
Ebbene noi proviamo a vivere
come se ci fosse Satanasso.

segue in ultima pagina 

Dopo lo tsunami, alla ricerca di una nuova creazione. Intervista a Mons. Perera, vescovo in Sri Lanka

Eppure, al fondo, un’inesorabile vertigine 
di Chiara Cantoni paraurti di razionalismo e progresso ci

lasciano gambe all'aria e sedere a terra.
Urge individuare una risposta. O, almeno,
un colpevole. Perché questa è la deriva più
frequente: là dove l'imperscrutabilità del
mistero avanza, la libertà indietreggia,
cerca una scappatoia, qualcuno o qualcosa
contro cui puntare il dito. Fin troppo facile
individuare il capro espiatorio in un siste-
ma d'allerta inesistente, nell'arretratezza
tecnologica, nel sottosviluppo alimentato
dal capitalismo di turno. Il ritornello già lo
conosciamo. Quelli che identificano la
natura col divino hanno letto nel disastro
la risposta di madre terra a politiche
ambientali dannose e pratiche sociali cor-
rotte. 
Qualcun altro, invece, si è fatto coraggio

e ha rivolto la domanda direttamente a
Dio. Lui solo sul banco degli imputati.

“Dov'eri tu, quando le tue creature

morivano travolte dalle onde?”. 
“Sulla croce con loro” risponde Mons.

Harold Anthony Perera, vescovo di Galle,
in Sri Lanka. “Non è un Dio che serba per
sé la gloria, lasciando a noi dolore e mise-
ria. Piuttosto, ci sostiene nel dolore per
condividere la gloria della resurrezione”. 

Certo, una prova da eroi. 
“Una prova da uomini: Cristo ha affron-

tato la croce da uomo, portando a compi-
mento tutte le cose attraverso il sacrificio
della sua carne. Questa è la nuova creazio-
ne. Attraverso il dono della sua sofferenza
il nostro popolo partecipa alla rinascita e
sperimenta il miracolo più grande: che un
male tanto potente produca fonti inesauri-
bili di bene”. 

Insomma, se per i mussulmani lo  tsu-
nami incarna la vendetta di Dio contro i

Pochi decenni fa nessuno si filava Chrushev
quando dichiarava “vi seppelliremo!”. Salvo
poi impallidire quando questi incominciò a
installare missili nucleari a Cuba per seppellire
realmente gli Stati Uniti sotto una pioggia di
testate nucleari. Ma dopo la strizza iniziale,
anche quel gesto folle è stato relativizzato dagli
storici come parte di una “normale” logica di
minaccia nucleare reciproca fra Stati Uniti e
Urss. Così come, fino all’11 settembre, nessuno
credeva a Osama bin Laden quando questi
scriveva nei suoi siti Internet “vi sottomettere-
mo!”. E anche dopo l’11 settembre, non pochi
mettono in dubbio la sua responsabilità. Se,
nelle scuole palestinesi, lo Stato di Israele è
addirittura cancellato dalle cartine, il commen-
to prevalente è che si tratta di “normale astio”
nei confronti dei Sionisti. Gli anni scorsi,
Rafsanjani aveva dichiarato esplicitamente: “Se
arriverà un giorno in cui il mondo dell’Islam
sarà debitamente equipaggiato con le armi di
cui Israele oggi è in possesso, la strategia del
colonialismo verrebbe fermata, perché il lancio

Il capro espiatorio per eccellenza

Ma perché Male fa
rima con Capitale?

di un Oggettivista

Il Capitalismo non è 
manipolabile dall’alto

e richiede libero arbitrio. 
Due ottime ragioni per odiarlo?

Senza dubbio la cultura moderna post-illu-
minista scaturisce per intero dalla negazione
del libero arbitrio e del male. In termini illu-
ministi l’uomo sceglie il male non perché lo
vuole ma perché è condizionato da una serie
di fattori esterni alla sua volontà: la classe
sociale, le pulsioni dell’inconscio, il livello di
istruzione e chi più ne ha più ne metta. In
sostanza la cultura moderna riduce l’uomo
ad un pezzo di materia mosso dalla materia
che lo circonda (nota-
re come l’emancipa-
zione dell’uomo da
Dio si risolve nella
sottomissione dell’uo-
mo alla materia). In
realtà è la volontà cioè
l’anima che muove il
corpo e modifica la
realtà materiale, non
viceversa. Certo l’uo-
mo è anche corpo,
quindi sarebbe un

Quando il male si traveste da bene

Il tabù dei sette 
vizi capitali

di Antonio Iannaccone

Secondo Tommaso d’Aquino,
il vizio è una distorsione 

dell’amore alla realtà. E’ come
violentarla invece di scoprirla

...sul Male

segue in ultima pagina

Tommaso

Ecco come Castro è diventato il coraggioso Davide contro il malvagio Golia

L’utile demonio americano
di Carlos Carralero (*)

Non ho creduto mai alle teorie che insisto-
no nel distinguere i dittatori, rinchiudendoli
in due rigide categorie: morbidi e duri. La
parola “morbido” mai si potrà usare nei con-
fronti di chi nel DNA, porta la violenza o le
ambizioni di potere.
Molte personalità, nel mondo politico e cul-

turale in Occidente, hanno cercato di giustifi-
care proprio con la sua presunta “morbidez-
za” le nefandezze di Fidel Castro, il più gran-
de dittatore della storia americana, che oppri-
me il suo popolo da quarantasei anni. 
Anzi, l’uomo che calpesta ogni diritto dei

cubani ha creato un meccanismo di controllo
senza precedenti nell’emisfero occidentale: il
CDR (Comitato di Difesa della Rivoluzione),
organizzazione che sorveglia capillarmente,
ogni attività cittadina - giorno e notte. La pro-

mozione professionale o scolastica dipende
dalla parola del presidente o da quella del
capo di sorveglianza di questa sinistra orga-
nizzazione. 
Non ha spazio la politica armata contro tale

regime, perché il governo controlla anche la
montagna, sorvegliata da militari che raccol-
gono il caffè col fucile sulle spalle. Le armi
come le carte o il computer, libri ed altri mezzi
di stampa, oltre ad essere proibiti, non si pos-
sono acquistare. In primo luogo, per il con-
trollo diretto dei cittadi-
ni, in secondo per la
mancanza di risorse
economiche per acqui-
starle, e terzo, perché
tali mezzi appartengo-
no solo allo stato.
Perciò chi riceve aiuto
dall’estero, è accusato
di essere mercenario. 
Le accuse per questi

reati sono: propaganda
nemica, attentato alla Castro

segue a pagina 2

segue a pagina 3

Gli USA non rappresentano
tanto l’ingiustizia o il potere, 

ma una categoria trascendente,
una sorta di Male metafisico

segue a pagina 3
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“Nessuno può sostituire con
un punto esclamativo il punto

di domanda che insistentemente
l'esistenza solleva”

Nove mesi sono tra-
scorsi da quando
un'energia equivalen-
te a 23 mila bombe
atomiche si è schianta-
to contro l’isola di Sri
Lanka. 
E oggi, lo tsunami,

l'onda che in meno di
quattro minuti ha
lacerato un continen-
te, continua la sua
opera scombussolan-
do le coscienze, insi-
nuando il timore di una volontà superiore
che attua con spietata indifferenza il pro-
prio disegno distruttivo sugli uomini e sul
mondo. 
Alzi la mano chi, almeno per un minuto,

di fronte alle immagini di tanta e tale
potenza, di tanto e tale dolore, superato lo
sgomento iniziale, non si è posto la fatidi-
ca domanda: perché? Perché tanto male e,
in fondo, perché il male? L'assoluta impo-
tenza atterrisce tanto i tecnocrati quanto
gli ingenui: di fronte all'onda  anomala i

Perera

Copertina
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“La nostra forza sta nella nostra
rapidità e nella nostra brutalità.
Gengiz Khan volle l'uccisione di

milioni di donne e lo fece 
serenamente. La storia vede in
lui solo un grande statista.”

(Adolf  Hitler)

“Se la metà dell’umanità morisse
in una guerra nucleare, 

l’altra metà rimarrebbe viva.
L’imperialismo verrebbe raso 

al suolo, il mondo intero 
diverrebbe socialista” 

(Mao Tse-tung)

I cattivi esistono davvero
(e non si nascondono)

“È stato già comunicato che il governo
per ordine dell’Assemblea (Jemiet) ha deci-
so di sterminare tutti gli Armeni che vivo-
no in Turchia. Coloro che si opporranno a
quest’ordine, non potranno più fare parte
del governo. Senza esclusione
delle donne, dei bambini e degli
invalidi, comunque possano
sembrare tragici questi metodi, si
deve porre fine alla loro esisten-
za” (Talaat, Ministro degli Interni
ottomano, 1915)

* * *
“Quando siamo rimproverati

di crudeltà, ci stupiamo di come
la gente possa dimenticare anche
il marxismo più elementare”. (V.
I. Lenin)

* * *
“Il sub-umano, benché possa apparire

come un essere uguale all’uomo, se osser-
vato dal punto di vista biologico, con mani,
piedi e una specie di cervello, con occhi e
bocca, è, nonostante tutto, una creatura ben
distinta e mostruosa, solo un’imitazione
dell’uomo con fattezze simili a quelle
umane, ma inferiore a qualsiasi
animale per quanto riguarda
l’intelletto e l’anima. Questo
essere ha in sé un crudele caos di
passioni selvagge e incontrollate,
un’inconscia volontà di distrug-
gere, una lussuria assai primitiva
e un’esplicita depravazione.
Poiché non tutto è umano ciò che
ha un volto umano” (Manuale
distribuito dall’ufficio di propa-
ganda delle SS)

* * *
“Quando si uccidono i Filippini, li si con-

centri assieme in un luogo il più lontano
possibile, non dimenticando di risparmiare
munizioni e lavoro. La disposizione dei
cadaveri sarà un lavoro che darà problemi,
così o li si raggruppi in case che devono
essere bruciate o fatte saltare in aria, o li si
getti nel fiume” (disposizioni date dal
comando nipponico della Forza Navale di
Difesa di Manila, 1942)

* * *
“Cosa c’è di tanto strano nel comporta-

mento dell’imperatore Shih Huang della
dinastia Chin? Egli fece solo seppellire vivi
460 intellettuali, ma noi ne abbiamo già fatti
seppellire vivi 46.000. Nel corso della
nostra repressione degli elementi controri-
voluzionari, non abbiamo messo a morte
un gran numero di intellettuali controrivo-
luzionari? Ho avuto una discussione con
personaggi democratici. Essi ci rimprovera-

no di comportarci peggio dell’imperatore
Shih Huang della dinastia Chin. Questo
non è assolutamente corretto. Siamo cento
volte superiori all’imperatore Shih della
dinastia Chin in fatto di repressione degli
intellettuali controrivoluzionari” (Mao Tse-
tung, 1953)

* * *
“Fino ad ora ci siamo attenuti

al nostro obiettivo: 30 Vietnamiti
uccisi per ogni Cambogiano
caduto… così possiamo sacrifica-
re 2 milioni di Cambogiani per
sterminare i 50 milioni di
Vietnamiti – e rimarrebbero di
noi ancora 6 milioni”
(Comunicato di Radio Phnom
Penh, radio portavoce dei Khmer
Rossi, Cambogia 1978)

* * *
“Nella nuova Cambogia ci basta un

milione di persone per continuare la rivolu-
zione. Non abbiamo bisogno degli altri.
Preferiamo uccidere dieci amici piuttosto
che lasciare in vita un solo nemico”. (un
ufficiale dei Khmer Rossi, Cambogia)

* * *
“Se il peggio dovesse accadere

e la metà dell’umanità dovesse
morire in una guerra nucleare,
l’altra metà rimarrebbe viva.
Mentre l’imperialismo verrebbe
raso al suolo, il mondo intero
diverrebbe socialista” (Mao Tse-
tung, 1957)

* * *
“Siamo determinati a ripulire il

Pakistan Orientale una volta per tutte dei
traditori secessionisti, anche se questo vuol
dire uccidere due milioni di persone e
governare questa provincia come una colo-
nia per altri trent’anni” (un ufficiale paki-
stano, nel 1975, in pieno genocidio nel
Bangladesh)

* * *
“Se arriverà un giorno in cui il mondo

dell’Islam sarà debitamente equipaggiato
con le armi di cui Israele oggi è in possesso,
la strategia del colonialismo verrebbe fer-
mata, perché il lancio di una bomba atomi-
ca non lascerebbe più nulla di intatto in
Israele, mentre una risposta analoga si limi-
terebbe a fare qualche danno al mondo
musulmano” (Rafsanjani, ex presidente
dell’Iran)

* * *
“Possa Allah far governare l’Islam sugli

Ebrei! Li faremo saltare a Hedera, li faremo
saltare a Tel Aviv e a Netanya, affinché
Allah ci renda padroni di questa marma-
glia. Combatteremo contro di loro e li
governeremo finché gli Ebrei
non si nasconderanno dietro gli
alberi e le pietre. Allora l’albero e
la pietra diranno: ‘Musulmano,
servo di Allah, attento: c’è un
Ebreo dietro di me! Uccidilo!’.
Entreremo a Gerusalemme come
conquistatori, a Jaffa come con-
quistatori, ad Haifa come conqui-
statori, ad Ashkelon come con-
quistatori! Benedetti coloro che
educano i propri figli nel sentiero
della jihad e del martirio!” (emiro
Muhammad Ibrahim Madi)

* * *
“Quando sarò al potere, il mio primo

obiettivo sarà l’annientamento degli Ebrei”
(Hitler)

* * *
“Per spedire un uomo di fronte al ploto-

ne di esecuzione, le prove giudiziarie non
sono necessarie. Queste procedu-
re sono un arcaico residuo bor-
ghese. Questa è una rivoluzione
e un rivoluzionario deve diven-
tare una fredda macchina per
uccidere motivata da odio puro.
Noi dobbiamo creare una peda-
gogia del muro delle fucilazioni”
(Ernesto “Che” Guevara, 1959)

* * *
“Il dominio del capitale non si

estinguerà mai prima che l’ultimo capitali-
sta, l’ultimo nobile, l’ultimo cristiano e l’ul-
timo funzionario non avrà esalato l’ultimo
respiro” (Pravda, 1918)

* * *
“La nostra forza sta nella nostra

rapidità e nella nostra brutalità.
Gengiz Khan volle l’uccisione di
milioni di donne e lo fece serena-
mente. La storia vede in lui solo
un grande statista. Che cosa pensi
di me questa debole civiltà euro-
pea non importa. Io ho dato l’or-
dine e sia fucilato chiunque pro-
nunci una sola parola di critica”
(Hitler, 1939)

* * *
“Per trionfare sui nostri nemici,

dobbiamo costituire il nostro militarismo
socialista. Dobbiamo fare affidamento su 90
dei 100 milioni russi sovietici. Quanto agli
altri, non ho nulla da dire su di essi.
Devono essere annientati” (Zinoviev, 1919)

* * *
“Adottate ogni possibile misura per esa-

cerbare l’odio del popolo ed alimentare la
loro ferocia contro i signori terrie-
ri. I quadri responsabili della
Riforma Terriera non devono esi-
tare a lasciare carta bianca alle
Squadre della Riforma Terriera
nel giustiziare i signori terrieri”
(Direttiva del Partito Comunista
Cinese, 1950)

* * *
“Una morte è una tragedia; un

milione di morti è statistica”
(Stalin)

* * *
“Il giudaismo deve pagare per il suo cri-

mine, così come il Fuhrer ha puntualizzato
nel suo discorso al Reichstag; in particolare
deve pagare con l’annientamento della
razza ebraica in Europa e possibilmente nel
mondo intero” (Goebbels, 1942)

* * *
“Ho diramato l’ordine che lo scopo della

nostra guerra non consiste nel raggiungere
certe linee, ma nell’annientamento fisico del
nemico. Per questo ho messo in stato di aller-
ta la nostra unità Totenkopf, attualmente
schierata nell’Est, i cui ordini sono quelli di
mettere a morte, spietatamente e senza com-
passione alcuna, uomini, donne e bambini di
razza e lingua polacca. Solo così possiamo
conquistare lo spazio vitale di cui abbiamo
bisogno. D’altra parte, chi oggi parla dello
sterminio degli Armeni?” (Hitler, 1939)

Mao Tse-tung

di Stefano Magni

Che Guevara
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L’utile demonio...
sicurezza e alla sovranità dello stato (legge 88
chiamata, legge del bavaglio), tradimento.
Persino gli artisti che intendessero far vedere
- anche senza scopi commerciali - i loro quadri
o poesie in piazza, devono rispondere di atti-
vità sovversiva davanti alle autorità.
Il saggista cubano, Carlos Alberto

Montaner, uno dei tre autori del Manuale
“Perfetto Idiota Latino-ameri-
cano”, cercando di spiegare
perché sia durato tanto il
castrismo, ci offre degli argo-
menti assai validi. Assicura
che nella lotta contro i regimi
totalitari, le possibilità di suc-
cesso sono “matematicamen-
te” reali, sempre che non si
tratti di regimi comunisti, in
cui ogni forma di lotta è proi-
bita.
Come? Usando il ricatto morale, per

annientare le capacità di resistenza dei cittadi-
ni, i quali sviluppano una sorta di malattia
della coscienza, che lui chiama “indefensio-
ne”. 
Per capire la differenza fra un regime auto-

ritario e un regime comunista, racconterò un
aneddoto. Nel 1958, nella città di Santiago di
Cuba, una madre disperata per aver perso
due figli (di cui uno è stato il più celebre luo-
gotenente di Castro, nei primi mesi della lotta,
Frank Pais), chiedeva aiuto al vescovo di
Santiago di Cuba, perché salvasse l’unico

figlio che le rimaneva. Il religioso senza pen-
sarci due volte, diede asilo al ragazzo nella
sede episcopale. In pochi giorni, il fratello di
Frank, riuscì ad abbandonare il paese andan-
do in Spagna, senza che Batista, prima, lo
costringesse a lasciare l’Episcopato. 
Questo significa che, sebbene in una guerra

e sotto una dittatura, certe istituzioni e leggi
erano comunque rispettate a Cuba. Col castri-
smo, invece, non ci sono “zone franche”.
Abbiamo visto la polizia entrare in chiesa, pic-
chiare i dissidenti, arrestarli e dopo condan-
narli. Questi sono alcuni dei fattori “endoge-

ni” che impediscono una rivol-
ta. Esistono, poi, dei fattori
“esogeni” che rinforzano una
dittatura, e nel caso cubano, si
è aggiunta, una malattia uni-
versale: l’odio all’America. 
Una “patente di corso”, con-

cessa al pirata Fidel Castro,
non da un sovrano - come ai
tempi della regina
d’Inghilterra - bensì dalla sini-
stra mondiale. 

Abbaiando abbaiando contro l’America,
Castro si è creato, l’immagine di “coraggioso
piccolo Davide” contro il malvagio Golia. 
In realtà il mostro è il dittatore cubano.
Barry e Yudith Rubin nel loro libro,

“Haiting America- a History” (“Odiando
l’America - un storia” N.d.R.) : hanno descrit-
to l’antiamericanismo dalla sua origine ad
oggi, in cinque fasi.
Prima fase (1700): si sosteneva che

l’America fosse un paese dove è impossibile
pensare di potere creare una civiltà, date le
condizioni ambientali. Seconda Fase (1800-

1880): centrata sul fallimento della società
americana, rovinata dalla democrazia, dal-
l’uguaglianza e da altri esperimenti pericolo-
si. Terza fase (fino al 1930): non si poteva
ormai parlare più di fallimento, poiché la
società americana cresceva impetuosamente;
così nasce la tesi in ambiente fasci-nazi-comu-
nista del modello cattivo, populista di massa,
che minaccia di peggiorare la vita nel resto del
mondo. Quarta fase (dalla II guerra mondiale
alla guerra fredda): si denunciano le mire
imperialiste degli
Stati Uniti. La quinta
ed ultima fase è quel-
l’attuale, dove quei
timori si sono realiz-
zati. 
Yudith e Barry

Buru, argomentano la
storia descritta con
citazioni di personag-
gi famosi in epoche
diverse. Conte di
Bufon, scienziato
francese (nel 1749):
“La società americana è gelida”. Sigmund
Freud, psichiatra austriaco (nel 1909) accusa-
va la cucina americana, di avergli rovinato lo
stomaco: “L’America, è un errore; un gigante-
sco errore”, affermava lui. George Bernard
Shaw, scrittore inglese (nel 1933) : “ Un asilo
per persone assennate negli Stati Uniti sareb-
be sempre vuoto”. Immanuel Kant, filosofo
tedesco (nel 1775): “Gli americani sono pigri,
senza passione e non sanno parlare” e “La
democrazia americana è banale, perché, sog-
getta alla tirannia dell’opinione di una società
controllata da una massa non intellettuale.”

colto è primitivo. L’odio delle razze contro
altre razze o popoli, non si basa sulla superio-
rità e sulla forza, ma sull’insicurezza e sulla
paura. L’odio contro gli ebrei è un complesso
d’inferiorità mascherato, nei confronti di un
popolo saggio; certi strati meno saggi, sento-
no invidia, che nasce dalla concorrenza e una
inferiorità umiliante. Più fortemente e più vio-
lentemente questa bruta sensazione si manife-
sta nella veste della superiorità, più è certo che
dietro si nascondono paura e debolezza.”
Paul Hollander, ritiene che la debolezza sti-

mola l’odio verso l’America: “Si è arrivati ad
un punto nel processo dell’an-
ti-americanismo, in cui si
tende a trovare il Male, in tutto
ciò che rappresenta i valori
americani. Per i fanatici islami-
ci, gli Stati Uniti, non  rappre-
sentano solo l’ingiustizia o
l’abuso di potere, com’era
prima. Divengono invece una
categoria trascendente, una
sorta di Male metafisico”.
Così il capovolgimento è

completo: la disumanità che uccide è il Bene, i
valori della libertà e dignità dell’uomo sono il
Male. Combattere questi sentimenti che acce-
cano l’assennatezza è un dovere di tutto
l’Occidente, per non consegnare i nostri valo-
ri all’odio e all’estremismo.

Tornando al nostro discorso, Castro, usan-
do l’abilità politica che lo caratterizza, dai
primi anni del suo arrivo al potere, cercò lo
scontro con gli Stati Uniti. Giocare questa
carta gli avrebbe dato molta sostanza politica,
per far crescere l’albero della megalomania. 
Figlio di un soldato spagnolo sconfitto da

cubani e americani nel 1898 (che dopo il ritor-
no in patria, elabora un piano per trovare for-
tuna economica nel posto della sua sconfitta
militare), Fidel Castro crebbe con un disarmo-
nico sentimento di amore-odio verso la gran-
de potenza.  Un banale aneddoto, nella vita
del dittatore, potrebbe spiega-
re la precedente affermazio-
ne: a quattordici anni Castro,
inviò una lettera a Roosvelt,
chiedendogli una banconota
da dieci dollari firmata dal
presidente: un esempio del-
l’ammirazione che un giova-
ne cubano provava per la
gran nazione.
Oggi i cubani sono nutriti

ogni giorno dai seguenti slo-
gan: “Señores imparialistas, sepan que no les
tenemos ningún miedo (“Signori imperialisti
sappiate che non ci fate nessuna paura”),
“Arriba, abajo, los yanqees son guanajos” (“In
alto, in basso, gli yankees son tacchini” - NdR:
a Cuba, il termine ‘tacchino’ è sinonimo di
stupidità), “Fidel seguro a los yanqee dale
duro” (Fidel sicuro gli yankees picchia duro). 
Ma che cosa spiega un odio tanto grande?
L’autore di Siddharta, Herman Hesse, disse

a proposito dell’odio nei confronti degli ebrei:
“L’uomo primitivo, odia ciò di cui ha paura, e
in alcuni strati della sua anima, anche l’uomo

(*) Carlos Carralero è un rifugiato politico
cubano. E’ stato in prigione per le sue attività
a favore dei diritti umani. Scrittore e giorna-
lista, ha collaborato con New Herald, La
nueva Cuba. In Italia è  fondatore dell’
“Unione per le libertà a Cuba”.
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Il tabù dei sette vizi capitali 
Nei film, parlare di bene e male è fuori

moda? Non del tutto, soprattutto negli
ultimi anni. E’ semmai la banalità del
male, con l'estinzione del genere pulp,
che sta passando di moda. Adesso i regi-
sti stanno incominciando a credere che
tutto sommato il Male esista e che vada
sconfitto.
La Trilogia del Signore degli Anelli,

tratta da Tolkien, riprende il tema caro
allo scrittore cattolico inglese: non esiste
alcuna via di mezzo fra Bene e Male, ma
solo una scelta fra l’uno e l’altro. Il disfat-
tista Saruman si appiattisce
sul Male, convinto che que-
sto sia troppo potente per
essere sconfitto e così fini-
sce per servirlo. Il pacifista
Vermilinguo controlla la
mente del re, facendogli
credere che la guerra sia
invenzione dei “guerrafon-
dai”, ma è lui stesso un ser-
vitore del Male. E il Male è
un’incarnazione reale e concreta, è un
semi-Dio, Sauron, il cui obiettivo è il
potere assoluto su tutte le terre abitate. E
il Bene che cosa è? Non è la gloria di
un’idea o di un popolo, ma solo la possi-
bilità di vivere in pace la vita libera di
tutti i giorni, di continuare ad andarsi a
bere una bella birra in un pub sotto casa.
L’altra Trilogia che ha sbancato i botte-

ghini è quella di Guerre Stellari. Anche in
questo caso si tratta di una battaglia tra
Bene e Male. Nella prima Trilogia, quella
degli anni ‘70, il Male indossava le divise
dell’Unione Sovietica e usava laser color
rosso. Il Bene adottava tattiche indivi-
dualiste: era una bellissima trasposizione
della Guerra Fredda. Purtroppo la
Trilogia attuale è espressione diretta del
pensiero politico di George Lucas, che
non è il massimo della vita: va bene la
democrazia, solo se custodita da una
casta chiusa di super-individui che sono
allo stesso tempo guerrieri, magistrati e
sacerdoti. Solo loro sono il Bene, perché
dedicano tutto il loro potere a servire il
bene altrui e perché sanno rinunciare alle
persone o alle cose che amano di più.
Questa ideologia mi ricorda molto una
“democrazia” orientale: l’Iran, custodito
dai suoi Guardiani della
Rivoluzione. Stando così le
cose… sceglierei immediata-
mente il Lato Oscuro della
Forza!
Il Male, poi, è presente e asso-

luto nell’ultima fatica di
Spielberg: “La guerra dei
mondi”. In questo caso è incar-
nato da alieni che attaccano la
Terra e si nutrono del nostro
sangue. La guerra non può che
essere totale: la loro vita impli-
ca la nostra morte. Come nel
caso della Trilogia dell’Anello, il Male è
militarmente più potente e di fronte ad
esso, inizialmente non si può che adotta-
re una strategia: la fuga. Ma appena lo si
scopre vulnerabile… son botte da orbi!
Senza se e senza ma. Fortunatamente
Spielberg ha eliminato svariate remore
moraliste dell’autore pacifista H.G.
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errore affermare che non è parzialmente con-
dizionato anche dai fattori materiali. Nella
somma delle decisioni di una intera vita la
volontà di un uomo è come una nave la cui
rotta, pure fra tante deviazioni, arretramenti
e accelerazioni in avanti, tende verso il porto
del bene o verso il porto del male, mai verso

entrambi contempo-
raneamente. I fattori
materiali esterni pos-
sono produrre delle
oscillazioni anche
significative nella
rotta, non modificare
la rotta stabilita dalla
volontà. Secondo la
teologia cattolica la
volontà è condiziona-
ta, molto più che dai
fattori esterni, da un
fattore interno: il pec-

cato originale. A causa del peccato originale
la volontà dell’uomo, anche se si sforza di
tenere la rotta del bene, è attratta al male
come l’ago di una bussola è attratto dal polo
nord. In effetti i Padri della Chiesa sono con-
cordi nel ritenere che, senza il soccorso della
grazia, nessun uomo ce la farebbe a non veni-
re risucchiato dalle rapide della dannazione
eterna.
Quando hanno cercato di definire i concet-

ti di bene, di male e di libertà,
i filosofi non hanno mai potu-
to evitare, chi più chi meno,
delle opposte riduzioni: il
manicheismo e l’ottimismo. 
Il manicheismo è implicito

nel liberalismo estremo che
sancisce la liceità di tutti i
comportamenti. Se infatti la
libertà è un valore assoluto,
allora non solo vietare il male
per legge è un attentato alla libertà dell’uomo
ma il bene e il male sono due forze equiva-
lenti e di pari dignità che per sopravvivere
hanno bisogno l’una dell’altra.
L’ottimismo è implicito nelle ideologie

totalitarie, le quali negano il peccato origina-
le ma trovano lo stesso che il male sia talmen-
te brutto che meriti di essere estirpato dalla
faccia della terra a colpi di rivoluzioni. Dal
punto di vista di queste ideologie nessun
uomo nel pieno possesso delle sue facoltà
mentali potrebbe scegliere liberamente una
cosa tanto brutta, e quindi se lo fa è per effet-
to di condizionamenti esterni (vedi sopra). In
effetti i troppo ottimisti fra gli illuministi cre-
dono, con Socrate, che per estirpare il male
dalla faccia della terra basti persuadere gli
uomini che, a conti fatti, il male è brutto e
svantaggioso. La storia insegna che i cattivi
possono vincere qualche battaglia ma mai la
guerra. Anzi a detta di Kant e dei deputati
dell’Onu le guerre stesse hanno i giorni con-
tati. 
Ebbene la teologia cattolica evita sia questo

ottimismo buonista sia il manicheismo liber-
tario affermando che il male è il “parassita
del bene” (Sant’Agostino) e che questo
parassita rode pure il cuore dell’uomo. In
quanto è ciò che distrugge il bene, il male per
esistere ha bisogno del bene, ma il bene non
ha bisogno del male. L’uomo si sente attratto
dalla distruzione del bene in quanto la sua
anima è intaccata da questa distruzione (il
peccato originale appunto). Da questo punto
di vista la scelta del male non è un puro atto
della libertà ma una debolezza assecondata
dalla libertà. 
Come si manifesta questa

debolezza? Partiamo dal prin-
cipio. Lo scopo ultimo di ogni
nostra azione e della somma
delle nostre azioni è la felicità,
cioè la perfezione del piacere.
A livello teorico il male non
produce piacere perché il pia-
cere coincide con l’essere
mentre il male è il non-essere. 
L’inferno è il luogo in cui la

distruzione dell’essere avviene eternamente
(Dante immagina che ai dannati le ferite si
rimarginano continuamente affinche possa-
no essere di nuovo feriti). Viceversa il paradi-
so è l’apoteosi dell’essere e del piacere. Dante
definisce Dio come “sommo piacere”

(Paradiso XXXIII, 33).
“In fondo Egli è un
edonista”, dice il dia-
volo di Dio. “Tutti
quei digiuni, quelle
vigilie, come i roghi e
le croci, sono soltanto
la facciata. O soltanto
come la spuma sul
lido del mare. Laggiù
in alto mare, nel Suo
mare, c’è il piacere, e
sempre maggiore pia-
cere. E non ne fa un

segreto: alla Sua destra stanno ‘piaceri per
sempre’. Ah! Non credo che abbia neppure la
minima idea di quel mistero alto e austero al
quale ci eleviamo noi nella visione miserifi-
ca…” (da C. S. Lewis, Le lettere di Berlicche).
In questo brano Lewis smonta ironicamente
il luogo comune secondo cui il cristianesimo
impone la privazione e il dolore e condanna
come “vizio” tutto quanto è piacere e godi-
mento. Di recente alcuni creativi hanno pen-

sato bene che per rendere più attraenti certi
gelati bisognava associare la loro immagine
ai vizi capitali. In effetti quelli che la teologia
cattolica chiama vizi capitali hanno molto a
che fare col piacere. 
Abbiamo detto che il male di per sé non

produce piacere. Ebbene i vizi capitali sono
precisamente, se si può dire così, un male tra-
vestito da piacere. Il piacere sta al vizio come
l’esca sta all’amo: l’uomo è tanto scemo da
abboccare a quell’amo perché il peccato ori-
ginale gli offusca la vista. Dante ha raffigura-
to i vizi capitali come una seducente sirena
che si rivela essere una donna deforme non
appena l’uomo, irretito dal suo canto, gli si
avvicina. Stanley Kubrik, che non era cattoli-
co, ha involontariamente offerto una efficace
allegoria del peccato nella donna seducente
che si trasforma in laida vecchia non appena
Jack Nicholson la prende fra le braccia nel
film Shining. Per quanto possa suonare scan-
daloso o ridicolo a delle orecchie moderne,
dietro siffatte sirene ci sono gli spiriti del
male. Così Lewis, immedesimandosi col dia-
volo tentatore, ne svela i trucchi: “Quando il
piacere presente arriva al peccato (che è la
sola cosa che c’interessa) è già finito. Il piace-
re è appunto la parte del processo che ci
dispiace e che escluderemmo, se lo potessi-
mo senza perdere il peccato; è la parte che
viene offerta dal Nemico”.

Vediamo in che rapporto
stanno il piacere e il peccato.
Secondo la definizione di San
Tommaso d’Aquino ripresa
da Dante Alighieri, ciascun
vizio è una distorsione del
“giusto amore” per le cose.
L’avidità è una distorsione
del giusto amore per i beni
terreni, la superbia una
distorsione del giusto amore

per se stessi, la gola una distorsione del giu-
sto amore per il cibo, la lussuria una distor-
sione del giusto amore per il sesso eccetera 
Da queste distorsioni derivano tutti i più

svariati crimini puniti dal codice penale (ad
esempio dall’ira può derivare l’omicidio, dal-
l’avidità può derivare il furto, dalla lussuria
può derivare lo stupro eccetera) ma i crimini
adesso non ci interessano. L’uomo non ha un
giusto amore per le cose nella misura in cui
chiede ad esse più piacere di quanto possono
darne, col risultato di
ricavarne sempre
meno piacere. (In
effetti lo scopo del
diavolo è di prender-
si tutto di noi senza
dare nulla in cambio,
mentre lo scopo di
Dio è quello di
donarci tutto se stes-
so in cambio del
nostro nulla). L’avaro
è talmente preso
dalla foga di accumu-
lare beni e conservarli che non se li gode mai
(Moliére ci ha scritto sù una divertentissima
commedia), il superbo è talmente preoccupa-
to di mettersi sempre al di sopra degli altri da
non essere mai abbastanza contento di se
stesso e delle cose che ha, il lussurioso ha
bisogno di sempre maggiori quantità di sti-
moli sessuali per provare un piacere che arri-
va in dosi sempre minori (fenomeno noto
agli studiosi comportamentali della porno-
grafia come “desensibilizzazione”) eccetera.

Queste distorsioni del “giu-
sto amore” per le cose sono
altrettante forme di una ido-
latria delle cose medesime,
che non sono più godute
come segni o anticipazioni
dell’altro mondo (perché
tutto passa a questo mondo)
ma come erogatrici automa-
tiche di un piacere immedia-
to, tanto più effimero quanto
più privo di sbocchi su una

dimensione superiore. In effetti dietro la
richiesta di un piacere immediato e smodato
c’è la rinuncia alla felicità. Dietro tutti i pecca-
ti e i crimini che gli esseri umani commetto-
no c’è dunque, ultimamente, il rifiuto di Dio.
Il quale rifiuto è dunque il peccato per eccel-
lenza generatore di tutti i peccati.
È proprio per evitare la degenerazione del

giusto amore in vizio che il cristianesimo rac-
comanda le virtù della moderazione e della
temperanza nonché, per periodi limitati, la
rinuncia e la penitenza. E la moderazione, la
temperanza, la rinuncia e la penitenza non
servono a diminuire il piacere ma ad aumen-
tarlo correggendo lo sguardo sulle cose. 
Che non devono essere più guardate come

idoli da afferrare avidamente ma come cose
create che hanno in sé l’impronta del
Creatore. Perché non c’è vero piacere se non
nello sperimentare già ora la presenza nasco-
sta del Creatore (il Vangelo lo chiama “centu-
plo”). Tuttavia non c’è capacità di temperan-
za né sforzo ascetico né tecnica mentale che
possa impedirci di cedere di tanto in tanto a
questo o quel vizio capitale. Non scandaliz-
ziamoci dunque di noi stessi. Anche i santi
cadono. 
Quello che Dio ci chiede non è di non cade-

re mai, ma di rialzarci sempre con l’aiuto
della sua grazia.

di Giorgio Anelli

Un’ idolatria delle
cose, non più segni
di un mistero, ma
piaceri fini a sé 

stessi e senza senso

’’

’’

Wells, che voleva dare la colpa agli
Inglesi di essersi comportati nelle colonie
come i suoi alieni malvagi. Grazie al
Cielo, Spielberg non ha fatto il parallelo
con nessuno: un regista più indottrinato
avrebbe vestito gli alieni con le divise
americane. Rimane intatto un messaggio
positivo di Wells: il Male crede di essere
intelligente, ma è infinitamente stupido.
Gli alieni credevano di aver pianificato
tutto, ma proprio per questo sfuggiva
loro che la natura umana è infinitamente
complessa e incontrollabile, che basta un

batterio non studiato per
far scoppiare una pande-
mia tra gli invasori e met-
terli al tappeto.
In un altro film sull’in-

vasione marziana, “Mars
Attacks”, era invece sotto-
lineata la stupidità delle
vittime del Male. Che
sono pronte a farsi pren-
dere di sorpresa e a subire

passivamente l’aggressione di un nemico
che pur non finiva di manifestare le sue
intenzioni bellicose. Ogni atto di aggres-
sione viene semplicemente visto come
“fraintendimento culturale” e il risultato
è la distruzione. Il film è umoristico e
pochi hanno preso sul serio il suo mes-
saggio, ma è la più sottile ed efficace
metafora dello Scontro di Civiltà che sia
stata passata sullo schermo finora.
Ma c’è solo un regista che ha trovato il

coraggio di sdoganare la lotta tra il Bene
e il Male dal fantasy per portarla nella
vita reale. Questi è Michael Mann e il suo
lavoro è “Collateral”. In “Collateral” non
c’è alcun dubbio: il Male è un serial killer
che fa quel mestiere per scelta e non per
circostanze casuali, o per tragedie fami-
liare, o per un disagio psico-sociale. Lo fa
perché non crede nella vita e non crede
nell’esistenza di individui senzienti: per
lui gli uomini sono solo dei puntini nel-
l’universo, l’individuo non è un fine, ma
un mezzo; non esiste alcun valore in sé,
ma “tutto scorre”. 
Questa è la filosofia di chi sceglie il

Male, per cui uccidere è un mestiere
come un altro. Dall’altra parte il Bene,
come nel caso degli hobbit di Tolkien, è

un uomo qualunque, che nutre
le sue ambizioni personali
(aprire una sua azienda di tra-
sporti) e lavora onestamente,
senza toglier nulla a nessuno,
per realizzare il suo sogno.
Prima finisce succube del Male,
perché lo vede troppo forte per
essere combattuto, ma poi trova
il coraggio di ribellarsi. Alla fine
lo elimina, purtroppo per il
film, in un modo ben poco cre-
dibile, cioè con un duello in
piena regola in cui una persona

alle prime armi vince contro un tiratore
di professione. Va bene il valore simboli-
co, ma… ma il brutto non è nel finale,
bensì dopo il finale. Quando parli con il
pubblico e vedi che sono tutti dispiaciuti.
Perché erano d’accordo con il serial killer
e condividevano la sua visione del
mondo.

New York, Tel
Aviv, Spagna, Beslan,
Amsterdam, Londra,
Sharm El Sheik, …
Italia?
Fino a che punto la

coscienza del popolo
potrà sopportare un
sopruso dietro l’altro?
Fino a quando la sua
indole partigiana - per
la maggioranza dei
casi ormai fiero ricor-
do o reminiscenza storica - potrà biasimare nel
silenzio gli omicidi perpetrati contro l’essere
umano e la sacralità della vita? E fino a quan-
do l’anziana signora toscana, bacia pile, ereti-
ca, sempre colpevolizzata, da mettere al rogo,
occorrerà farla tacere nonostante la sua rabbia
e il suo orgoglio?
Il dilemma al quale la nostra coscienza può

sottoporsi ha due facce: dagli al terrorista,
oppure, apriamoci al dialogo? I governi occi-
dentali li perseguono entrambi questi obietti-
vi. Però la signora Fallaci già nel 2001 non ci
vedeva molto chiaro. Anzi, a dircela tutta, per-
sino venti anni fa. E ci va giù duro, picchia.
Continua a farlo e la storia le sta dando ragio-
ne. Basta con questa farsa di un’Europa unita,
tentativo di ministri che non sanno far altro (e
speriamo la smettano in fretta) che insabbiare
le sue / le loro / le nostre radici cristiane,
discutendo di “fiorentina sì, fiorentina no”. Sia
che si tratti della carne di manzo toscana o
della nostra connazionale, il fatto è un altro: i
terroristi abitano, vivono accanto alle nostre
case. E il terrorismo suicida va condannato
come crimine dell’umanità. 
Il male è nei fatti tragici degli attentati terro-

ristici ma non ce ne accorgiamo. Rimaniamo
sbigottiti, spauriti, aspettando di dimenticar-
cene. Ma intanto a Milano, Roma, come in tan-
tissime altri centri e metropoli del mondo la
paura rimane. Non ce ne accorgiamo perché
non se ne parla più seriamente, se ne ha vergo-
gna. Oriana Fallaci non l’ha mai avuto questo
pudore, dobbiamo dargliene atto, dobbiamo
rendercene conto. E al di là magari del suo
eccessivo drammatizzare, ella guarda comun-
que a Benedetto XVI, che quando era ancora
cardinale l’anno scorso nel saggio “Se l’Europa
odia se stessa” scriveva: “l’occidente…non si
ama più; nella propria storia ora vede soltanto
ciò che è biasimabile e distruttivo, e non è più
capace di riconoscere ciò che è grande e puro”
(The Wall Street Journal, 24/06/2005). 
Occorre volersi bene, occorre ricordare chi

siamo, la nostra cultura, le nostre radici. 
È la nostra vita quotidiana intrisa di libertà

pura che ci interessa, un nuovo io, un nuovo
noi. Per dirla tutta, è l’essere umano che ci
intriga, l’essere per il bene soprattutto.
Effettivamente la profetessa Fallaci, l’”atea cri-
stiana” come ama definirsi di fatto, sottolinea
con grande spessore il male più grande del
nuovo mondo, venendo considerata dai saggi
di questo stesso mondo lei il male. 
Se proprio dobbiamo trovare un limite

all’anziana signora toscana, a nostro modesto
parere è solo quello di saper indicare il “male”,
ma di non saper dire “da dove provenga il
bene”. 
Così chiosiamo prendendo spunto dalla let-

tera aperta che Magdi Allam le ha scritto nel
suo ultimo libro Vincere la paura, ed.
Mondadori (pag. 174-177): “Sia tu sia i nostri
nemici, intendo i miei ma anche i tuoi nemici
perché siamo comunque sulla stessa barca,
partite da una ideologia ammantata di religio-
ne anziché dal vissuto della persona […] Ma ti
rendi conto cara Oriana che la tesi secondo cui
esisterebbe un solo islam o comunque un solo
modo di interpretare il Corano e secondo cui,
quindi i veri fedeli sarebbero solo gli integrali-
sti e gli estremisti islamici, mentre i non prati-
canti, i moderati, i laici, gli agnostici sarebbero
dei falsi musulmani, si traduce nella mia con-
danna a morte? […] Il punto è che non si trat-
ta affatto di un caso personale e singolo. Bensì
della realtà della maggioranza dei musulmani
che probabilmente in modo non sempre
cosciente, esplicito e libero testimonia un vis-
suto sostanzialmente laico. Pensa agli straordi-
nari fermenti di democrazia liberale e laica che
si registrano in Medio Oriente, dall’Iraq al
Marocco. Che vogliamo fare di questa mag-
gioranza di musulmani che non corrisponde
in tutto e per tutto al cliché dell’integralista e
dell’estremista islamico? […] Comprendi che
questa visione manichea, che non ammette un
“islam buono” ed esclude “un vero musulma-
no buono”, finisce per fare il gioco di Osama
bin Laden che nella sua perfidia e follia si è
arrogato il ruolo di novello califfo dell’islam e
ha diviso l’umanità in musulmani veri e
miscredenti? […] Io che ho già collezionato
una serie di minacce e di condanne a morte, da
parte dei terroristi islamici e della loro quinta
colonna, e che ciononostante continuo a stare
in mezzo alla gente e non mi sottraggo al dia-
logo e al confronto, non ho alcuna remora a
dirti in faccia per filo e per segno che cosa
penso di te nel bene e nel male”.

Lewis

Agostino Cruise

Oriana Fallaci

Cassandra nel bene e nel male

Fallaceide
dalla prima

Paradossalmente,
dietro la richiesta di
un piacere immediato

e smodato c’è la
rinuncia alla felicità

’’

’’

Dante

satirico di GianpieroAsara Cottu Pepe 
Sinceramente, più che del male avrei volu-

to parlare del mare, della sabbia, delle palette,
dei secchielli. Ma siccome ogni tanto nelle
spiagge trovano qualche donna nuda morta,
sono costretto a smettere di giocare. La mia
riflessione dovrà riguardare dunque l’orrore.
Il male è l’orrore, l’orrore è l’odore, la puzza
di cadavere, il cadaverino della neonata, l’as-
sassina che viene stanata e fotografata e inter-
vistata. La colpa è della politica, non ci sono
più valori, la società si è
“imbrutita”. Ecco la spiegazio-
ne secondo alcuni: la politica.
E’ sempre colpa della politica. 
Badate bene, identificare il

male in Silvio Berlusconi è solo
un abile depistaggio. Oppure
dire: il delitto di Cogne? Per
me è stato Previti. E Andreotti
sapeva. Queste sono le solite
opinioni dei comunisti, ma
non spiegano la realtà dei fatti, sono propa-
ganda elettorale per uccidere l’avversario. E
allora il male da dove viene? <<Da casa
tua>> ti dice una no-global puntandoti il dito
smaltato addosso, anche se non hai fatto nien-
te, basta che tu abbia più di quarant’anni, la
faccia da fricchettone e una famiglia borghe-
se. Insomma questo cadavere di chi è? Che ne
so? Prendetegli le impronte digitali. <<Non
c’è la mano>> Bisogna trovarla. E giù con le
indagini... La mano morta... Un delitto a sfon-
do sessuale... Perchè la cosa più oscena è che
non basta che il delittuoso assassinio sia stato
consumato. No, quello è solo l’inizio del lavo-
ro dell’assassino. Il fattaccio va fatto conosce-
re a tutti, nei minimi particolari, attraverso gli
insospettabili complici e ideologi del sicario: i

giornalisti mediocri di cronaca nera. 
I giornalisti mediocri di cronaca nera sono

quelli che in realtà hanno studiato a tavolino
il delitto raccapricciante, per poi fare il servi-
zio. Va in onda il telegiornale e subito nel sot-
tofondo parte la musichetta ossessiva da
thriller di serie B ... Segue la descrizione accu-
ratissima di una voce soddisfatta: <<La
donna, che soffriva di problemi psicologici, è
stata uccisa con quarantasette coltellate, di cui

una al torace, una alla schie-
na, una al ginocchio, una alla
nuca e una alla nonna (colpi-
ta mentre cercava di fare da
paciere tra la vittima e l’assas-
sino, che poi non si sono
messi d’accordo). Nella stan-
za gli inquirenti hanno trova-
to un orecchio insanguinato
della donna, sputato dal car-
nefice>>. Dico, spieghiamolo

bene in tv  come si fa agli aspiranti esauriti
maniaci che la guardano e vogliono imitare,
per diventare famosi. 
E inoltre tutta la grancassa mediatica che si

occupa della faccenda: servizi, speciali, setti-
manali, reportage, foto, programmi ad hoc...
Una grancassa mediatica che si occupa di
descrivere la grancassa da morto. L’assassino,
la vittima, i parenti, il funerale, la rabbia del
marito, il pianto della bambina... Bonolis, il
serial-killer Donato Bilancia lo vogliamo ri-
intervistare di nuovo in televisione si o no?
Badate che quello lo stava “lanciando”. Meno
male che l’hanno fermato. Non l’assassino.
Bonolis. Meno male che hanno fermato
Bonolis. Ma chi fermerà i telegiornali con la
musica di sottofondo?

La grancassa da morto

Ecco come Hollywood torna a riflettere sui grandi temi

Evviva il Mal di cinema 

Va in onda il 
telegiornale e subito
nel sottofondo parte
la musichetta ossessiva
da thriller di serie B

’’

’’

E’ la giornalista più coraggiosa
nell’indicare il male.

Il suo limite: non saper 
indicare un possibile “bene” 

Non esiste alcun valore,
gli uomini sono solo un
“mezzo”: così pensa il
cattivo di Collateral. 
E molti annuiscono...

’’

’’



di una bomba atomica non lascerebbe più nulla
di intatto in Israele, mentre una risposta analo-
ga si limiterebbe a fare qualche danno al
mondo musulmano”. Mesi fa Rafsanjani era
presentato dai media come il candidato
“moderato” nelle elezioni iraniane, poi vinte da
Ahmadinejad, ancor più estremista del rivale.
E quasi nessuno, in queste settimane, fa caso ad
Ahmadinejad, quando dichiara in televisione
che il suo obiettivo strategico è quel-
lo di conquistare il mondo sotto le
bandiere dell’Islam, mentre ribadi-
sce che il suo programma nucleare
andrà avanti. 
Intanto si cerca il Male altrove.
Il Male lo si cerca sempre fra gli

Ebrei, fra gli Americani e fra i
Capitalisti. Tramano nell’ombra, si
incontrano sui loro yacht lussuosi
per spartirsi interi Paesi, sfruttano il
Terzo Mondo, pianificano a tavolino
la morte per fame dei due terzi della
popolazione mondiale… quante
volte si sentono dire queste cose? Si sentono
quando si dice che quella dell’Iraq è “una guer-
ra per il petrolio”. Si sentono quando si dice che
“l’Italia è stata svenduta alla finanza interna-
zionale nei primi anni ‘90”. Si sentono quando
si dice che “il 20% della popolazione controlla
l’80% delle risorse”. Oppure quando “l’entou-
rage di Bush è controllato da neoconservatori,
finanzieri ebrei, lobbisti di armi, magnati del
petrolio”. Le guerre e le tragedie sono tutte
attribuite a loro: Ebrei, Americani, Capitalisti,
tutti assieme appassionatamente a complottare
per il male dell’umanità. Ma, di fatto, il nemico
è uno solo: il Capitalismo. Gli Ebrei non sono
quasi mai considerati nemici
quando fanno cinema o scri-
vono libri, ma lo diventano
quando si danno agli affari.
A nessuno fa paura Moni
Ovadia; a moltissimi fa
paura George Soros. Fin
dalla notte dei tempi, gli
Ebrei sono stati accusati di
voler impossessarsi delle ric-
chezze mondiali: prima per-
ché identificati con gli usurai, poi con una setta
desiderosa di conquistare il controllo della
finanza mondiale, poi come gli artefici della
crisi del 1929, infine come i registi occulti del
processo di globalizzazione che, secondo i suoi
nemici, immiserisce tutti tranne gli Ebrei stessi.
Anche l’Americano non è tanto odiato in quan-
to Americano e nemmeno l’esercito americano
è così odiato quanto le multinazionali america-
ne. E’ il Capitalismo che nella letteratura “con-
trocorrente” viene accusato anche di decisioni
che, giuste o sbagliate che siano, sono prese dai
presidenti. Si viene a scoprire, così, che la
Guerra del Vietnam non fu fatta
scoppiare dai Nordvietnamiti, ma
dagli Americani e che la decisione
del presidente Johnson di interveni-
re nel Vietnam non fu presa per
motivi di sicurezza (fermare l’avan-
zata dei comunisti nel Sud Est asiati-
co), ma per compiacere gli interessi
dei produttori di armi e addirittura
dei trafficanti di droga. Persino gli
anti-comunisti dell’estrema destra
americana non sono esenti dal cre-
dere alla leggenda nera del capitali-
smo: secondo loro la stessa
Rivoluzione Russa e il comunismo internazio-
nale sarebbero dei prodotti della Massoneria,
che avrebbe creato questo mostro nel nome di
oscuri progetti capitalisti mondiali. Anche
James Bond, eroe di destra per eccellenza, non
combatte contro dittatori, ma solo contro orga-
nizzazioni segrete guidate sempre da qualche
capitalista folle.
Ma quante prove ci sono che i capitalisti

siano stati all’origine di così tante guerre e
malefatte? Nessuna. Non c’è alcun documento,
alcuna dichiarazione, alcun resoconto delle riu-
nioni dei consigli d’amministrazione delle
multinazionali e dei grandi enti finanziari che
provi intenzioni ostili nei confronti dell’umani-
tà. Non si trova nessuna manifesta o malcelata
sete di conquista o di guerra. Si trovano solo
discorsi sullo sviluppo, sul successo dell’azien-
da, sulla conquista di mercati (leggasi: persua-
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Eppure, al fondo, un’inesorabile...

Quando il Male...
dalla prima

rivoluzionario. Ho provato affetto, come
nel vecchio regime, per Thik, la mia bam-
bina di tre anni. Ieri (…) mi sono permes-
sa di prenderla con me, nella mia capan-
na. Ho visto che era triste, che aveva la
scabbia su tutto il corpo, compresa la
testa. Allora l’ho lavata e medicata. Ho
voluto tenerla la notte con noi, i suoi geni-
tori”.
Un’altra detenuta replicava: “Ti lasci

dominare dalla confusione dello spirito,
dai cattivi pensieri controrivoluzionari.
Provi un sentimento materno come ai
vecchi tempi. Ti lamenti della sporcizia
sul corpo di tua figlia. Che cosa significa?
(…) Guardi la sporcizia con occhi reazio-
nari. (…) Hai uno spirito possessivo di
cui non riesci a sbarazzarti. (…) I senti-
menti materni che sono in te non sono
buoni per la tua rieducazione. Bisogna
che tu stia attenta e cerchi fin da ora di

correggerti, cancellandoli al massimo”.
Annullare ogni espressione di indivi-

dualità, ogni emozione, ogni sentimento,
soprattutto il più invincibile e profondo,
quello materno: così i comunisti cercano
di corrompere e annientare l’uomo - dav-
vero nuovo - emerso dalla rivoluzione
antropologica realizzata dall’Occidente
cristiano che ha trasformato l’individuo
in persona. Eppure esiste, prima di loro,
un Male più terribile. 
Ci sono mondi in cui la preziosa unici-

tà di ogni vita non è compresa e nulla la
tutela. Lì la maggior parte delle sofferen-
ze e delle minacce all’esistenza derivano
non da comportamenti devianti e anomi-
ci, condivisi da pochi e universalmente
riprovati, e neanche da istituzioni al ser-
vizio di progetti totalitari come quello che
realizzarono i khmer rossi in Cambogia al
costo di milioni di vittime.
Per esempio, in Africa, al calare del

sole, in ogni villaggio, in ogni casa le
donne incominciano a cucinare. I bimbi

peccatori e per i buddisti l'onda assassina
è logica conseguenza dell'immoralità
socio-ambientale, il vescovo dell'isola
martoriata si ostina a parlare di miseri-
cordia e tenerezza.
“Non crediamo in un Dio vendicativo.

Non lo è quello della Bibbia che, lungo i 40
anni di prova nel deserto, ha accompagna-
to il popolo eletto verso la Terra promessa.
Un viaggio lungo e diffici-
le, ma necessario a tempra-
re la fede e purificare lo
spirito. Occorre un lavoro
per arrivare alla meta. Ma
questa è legge naturale. La
cosa eccezionale, invece, è
che nella fatica non siamo
soli. Il Padre non ci abban-
dona mai. Allora come
oggi, il braccio potente e
misericordioso del Dio
buono guida i nostri passi incerti lungo il
sentiero accidentato della vita”. 

E forse ha sbagliato strada, mi dice
l'istinto. I cumuli di macerie e cadaveri
non cantano un disegno provvidenziale.
Si direbbe che non cantino affatto. 
“La compagnia di Dio all'uomo si con-

suma nell'estremo atto d'amore, il sacrifi-
cio del Figlio”, insiste padre Charles
Hewawasam, parroco del Santuario di
Nostra Signora di Matara, estremo sud
dello Sri Lanka. 
“Tutto è per il bene”, continua padre

Charles. “Non si sono mai viste tanto
quanto oggi manifestazioni
di unità tra credo religiosi e
istituzioni, tra comunità
buddiste, induiste, islamiche
e cattoliche: la gente percepi-
sce con forza e convinzione
d'appartenere a un unico
popolo. Abbiamo riguada-
gnato l'affiliazione al nostro
Paese. Senza contare le
dimostrazioni di solidarietà
che giorno dopo giorno
nascono gratuitamente ad
opera di cooperazioni inter-
nazionali, Ong e Croce rossa.
Col sacrificio di tante vite, la nostra fede è
rinata”. 

Un prezzo alto, anzi, altissimo. Tanto
più che il sacrificio non è stato volonta-
rio. Non farebbe a meno di tanta unità se
potesse avere indietro i suoi cari? Chiedo.
“E' vero, lo tsunami si è abbattuto in

modo imprevedibile sulle nostre coste,
indipendentemente e all'insaputa delle
singole volontà. Questo dimostra solo che
la natura non è perfetta. Esattamente come
non lo siamo noi. Il cuore
degli uomini, secondo la
dottrina della Chiesa, è
compromesso da una feri-
ta atavica che, giorno
dopo giorno, gli rammen-
ta la propria condizione
di creatura incompiuta.
Cercare un colpevole, in
cielo o in terra, a cui attri-
buire la responsabilità del
disastro è il goffo tentati-
vo di allontanare quel male profondo, irri-
ducibile, ultimamente incomprensibile
che è proprio dentro di noi”. 

Ci risiamo, penso. I mussulmani hanno
la vendetta, i buddisti e gli induisti una
natura ribelle, i cattolici il peccato origi-
nale. Ciascuno, a modo suo, tenta malde-
stramente di spiegare l'inspiegabile,
chiudere il cerchio di un'equazione senza
soluzione. Il tentativo di dare un nome
all'assenza di significato mi appare tragi-
co, patetico fino all'imbarazzo: quanta
disperazione! Lo tsunami non ha senso,
ecco la sola verità che mi suona triste-
mente plausibile. Ma Perera ha dalla sua
una testardaggine profetica. 
“La dimensione misteriosa della vita è

una vertigine inesorabile. Nessuno può
sostituire con un punto esclamativo il
punto di domanda che insistentemente
l'esistenza solleva. L'illusione, anche di

fronte a disastri come questo, è che il
mistero del male alberghi fuori di noi.
Crede davvero che l'uomo sia ostaggio di
una volontà maligna esterna alla propria
natura?”. 

Il maremoto sembra dire di sì, ma cedo
la risposta. 
“La guerra civile tra governo singalese e

ribelli della Ltte, Liberation Tiger of Tamil
Eelam, ha provocato in 20
anni quasi il doppio delle
morti dovute allo tsunami.
Vogliamo chiamare deter-
minismo anche la volontà
fratricida che nutriamo gli
uni verso gli altri?
Certamente no, eppure…
Demonizzare la natura, i
sistemi di allerta insuffi-
cienti o l'ignoranza dei
pescatori va bene. Tutte

cose vere e deprecabili. Ma detto questo,
non possiamo rimandare la domanda
sulla fragilità che è dentro l'uomo”. 

Come dire, vegliate perché non sapete
né il giorno, né l'ora. 
“Esattamente”, annuisce padre Charles.

“Stavo celebrando la messa quando l'ac-
qua ha inondato la chiesa. Abbiamo perso
24 fedeli. E' stato chiaro per tutti che la vita
non è gestibile secondo i criteri esclusivi di
calcolo e razionalità. La morte può giunge-
re in qualsiasi momento. E allora è impor-
tante essere preparati”. 

Come se alla morte, in fondo, ci si
potesse preparare… sospiro. 
“Di più. Si può partecipare

della nuova creazione. La
domanda sul male è la
domanda sulla nostra con-
versione. Convertite i vostri
cuori. E' l'appello tenace-
mente ripetuto dalla
Madonna”. 

E della Madonna, a
Matara, sono proprio tutti
figli: cristiani, induisti, bud-
disti e mussulmani. Nel
Santuario di Nostra Signora,

infatti, è custodita una piccola scultura
della Vergine, venerata come miracolosa
da cattolici e non. Cinquanta cm di devo-
zione e una storia inspiegabilmente intrec-
ciata a quella dell'oceano: trovata 400 anni
fa sulla riva di Weligama, pare proprio che
la statua non possa fare a meno di perder-
si. Nel mare, appunto. L'ultima volta
durante lo tsunami. “La Vergine è scesa
dal piedistallo”, testimoniano i parrocchia-
ni di padre Charles. “E' scivolata sulle

acque e, sfrecciando come
un motoscafo, ha imboc-
cato la porta del santuario.
La teca in cui era conser-
vata è rimasta chiusa dal-
l'interno. L'impressione è
che abbia volontariamente
affrontato le onde per cal-
marne la furia”, racconta
commossa Felicitas
Fernando. Trovata sulla
riva tre giorni dopo il

maremoto, la statua è oggi nuovamente
esposta nella chiesa di Matara, dove i
superstiti vanno a ricordare i propri cari.
“Tutte le cose importanti nascono dal
sacrificio”, sorride Mons. Perera. “Il sacri-
ficio di una madre per il figlio, il sacrificio
di un uomo per un amico, il sacrificio delle
vittime per noi. La fede ritrovata, la solida-
rietà fra i sopravvissuti, la riconciliazione
fra etnie e religioni, sono i primi frutti di
quel sacrificio”. 
Irriducibili, questi preti dello Sri Lanka!

Che sia davvero una nuova creazione?
Padre Charles ne è sicuro: “Nostra Signora
è scesa nelle acque per condividere il sacri-
ficio di chi moriva e consolare il patimento
di chi è sopravvissuto. Tre giorni di pas-
sione, come quelli del figlio sulla croce.
Poi, è tornata per accompagnare me e cia-
scuno nella conversione del cuore e del
mondo”.

dalla prima

sione pacifica di nuovi clienti), sull’arricchi-
mento personale e dei propri dipendenti. Non
si trova nulla di malvagio, insomma. Eppure,
come non si crede ai nemici del Capitalismo
quando questi urlano in Tv “Conquisteremo il
mondo”, così non si crede ai grandi capitalisti,
quando fanno pacifici discorsi sullo sviluppo
economico.
In generale non si crede alle parole, non si

crede alle intenzioni neanche quan-
do queste sono espresse esplicita-
mente, scritte nero su bianco, incluse
nei programmi per il futuro, urlate
nei megafoni dei media internazio-
nali.
Per i nemici del capitalismo, siano

essi fascisti, tradizionalisti, naziona-
listi, comunisti, le parole non conta-
no. Il Male è e sarà sempre e solo il
Capitalismo, incarnato in figure di
complottatori occulti, di grandi ban-
chieri e imprenditori, di sette segrete
ricche e potenti. E come si spiega che

questa mentalità da estremista convinca così
tanta gente? Una prima spiegazione è sempli-
ce: invidia. Si prova sempre invidia per chi ha
avuto più successo di altri, ma, nel caso del
capitalista, l’invidia trova una marcia in più, un
qualcosa che trasforma un senso di frustrazio-
ne in terrore. Il libero mercato, infatti, è un mec-
canismo che ben pochi comprendono. Avere
successo nel mercato vuol dire attirare il con-
senso di una massa enorme di clienti che scel-
gono liberamente di acquistare i tuoi prodotti.
Tutto qui. La pubblicità non cambia le regole
del gioco: si limita ad informare il pubblico, nel
modo più accattivante possibile, che un certo

prodotto esiste. Ma la scelta
del consumatore, in ultima
istanza, spetta al consuma-
tore stesso e a nessun altro.
Risulta difficile comprende-
re come un imprenditore o
un banchiere o un finanzie-
re possano avere successo o
finire sul lastrico a seconda
che milioni e milioni di per-
sone scelgano, ciascuna per

conto suo, di andare incontro ai loro interessi o
meno. Ma il mercato è questo. Chi ha successo
può solo ringraziare il suo intuito, la sua preci-
sione di analisi e, in gran parte, anche la sua for-
tuna. Chi non ha successo non ha veramente
nessuno da incolpare, se non la libera scelta di
milioni di individui che non conoscerà mai. E’
per questo che il capitalismo fa paura e rabbia:
perché il successo appare sempre “immeritato”
e l’insuccesso sempre “ingiusto”. E nell’insuc-
cesso, dal profondo di quella che appare come
un’ingiustizia (ma non la è), si cerca affannosa-
mente il colpevole.

La Rivoluzione Industriale, l’aper-
tura dei mercati in tutto il mondo e
poi la globalizzazione, hanno deter-
minato l’insuccesso, non solo di
milioni di aziende battute dalla com-
petizione, ma anche di regni, regimi,
forme di governo obsolete e interi
sistemi sociali. E’ comprensibile
come, in più di due secoli, tutti i
sostenitori e i nostalgici degli sconfit-
ti si rivolgano contro i Capitalisti, che
essi vedono come l’incarnazione del
Male, gli artefici della loro rovina.
Ma non ammettono che non sono i

Capitalisti ad averli sconfitti, bensì sono le per-
sone comuni a non averli scelti. E allora da qui
nasce il grande inganno intellettuale, ultimo
stadio della frustrazione dei perdenti: le perso-
ne non sono in grado di scegliere. Il libero arbi-
trio “non esiste”, o comunque può essere “for-
temente condizionato” da input esterni (pub-
blicità, messaggi occulti, condizionamento
sociale, mode), determinati da pochi “grandi
uomini” che sarebbero in grado di manipolare
la gente comune, il “popolo bue”. E il “cittadi-
no bue” si sente rassicurato: non è lui che può
scegliere tra bene e male, ma è sempre e soltan-
to vittima del Male.
Intanto, nell’ignavia generale, i cattivi veri,

coloro che hanno scelto scientemente il Male (e
lo dicono a chiare lettere), accumulano armi di
distruzione di massa e si preparano a seppellir-
ci tutti.

La domanda sul male è
la domanda sulla nostra
conversione. “Convertite
i vostri cuori” è il tenace
appello della Madonna
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L'illusione, anche di
fronte a disastri 

come questo, è che 
il mistero del male
alberghi fuori di noi 

’’

’’

fetenteria, insomma,
il Male allo stato puro
da spargere in queste
lande umane.
Questo consistereb-

be forse nel moltipli-
care maremoti e disa-
stri? Acqua. Se non ci
credete, verificate con
mano e leggete quel
che dice in questo
numero Perera, il
vescovo di quello Sri
Lanka martoriato dallo tsunami: in quello
sfacelo di dolore, nascono speranze ina-
spettate e germogli di umanità purissima,
che di certo sarebbero la Caporetto di un
ipotetico Maligno.
Alcuni altri sarebbero pronti a giurare

che non vi è male peggiore che aumentare
fame e miseria nel mondo. Anche qui non
ci siamo ancora. Sì certo, ci sarebbero le
disperazioni delle madri straziate e anche
l’odio rancoroso contro i ricchi, ma rimar-
rebbe sempre possibile la dignità della
speranza e l’apertura ad un perdono. Roba
da evitare accuratamente insomma, se
vogliamo arrivare all’obiettivo dichiarato.
In definitiva, ci siamo capiti: ogni cosa è

largamente insufficiente alle brame di un
vero Tentatore, se non coinvolge comple-
tamente la cosa più preziosa sulla piazza:
la libertà dell’uomo. A voler cercare il vero
male della persona, insomma, bisogna
aver ben presente quale sia il suo vero,
possibile bene. 
E questo, se si è davvero onesti con tutta

l’ampiezza del proprio cuore, è la realizza-
zione della speranza remota eppure infini-
tamente urgente che esista quel misterioso
“qualcosa” che liberi la libertà umana. Chi
pensi che questa sia roba da filosofi anno-
iati è fuori strada. Quello di cui si parla è il
respiro stesso dell’esistere di ogni singolo
Io, ciò che davvero mi permette di man-
giare, bere, lavorare, crescere un figlio o
essere un santo, e cioè la tenace - magari
minima e nascosta quanto si vuole, ma
tenace - speranza che la mia vita possa
essere per un “perché” e per un perché
senza fine.  
Ebbene, se io fossi il Maligno in questio-

ne, proprio in questo metterei tutte le
forze, cioè nel far sì che questa possibilità
sia “dimenticata” dall’uomo, ovvero
volontariamente annebbiata e, magari,
cancellata. Insomma, se il vero bene del-
l’uomo è che gli sia infinitamente presente
il suo bene, il male vero è che la persona
arrivi al punto di non volere questo bene,
di disperare di ogni remota possibilità di
riscatto, di considerare sé stesso (e il pros-
simo, in strettissima relazione) un “nulla
che non vuole nulla”.
Ecco quindi la vittoria luciferina, l’in-

ganno perfettamente compiuto: convince-
re l’uomo a preferire di ergersi a ostinato
padrone di un nulla, piuttosto che credere
nel mistero di un’inaspettata pienezza. 
Passando dal mondo delle ipotesi a

quello della storia di oggi, non si può non
notare con preoccupazione che il nostro
tempo ha deciso di allontanare questo
dramma, questa duplice vertiginosa possi-
bilità. Il segno più importante di questa
trascuratezza dell’Io sta nell’assenza, sul-
l’odierno palcoscenico in cui si gioca il
senso dell’umano, di quello che la Chiesa
chiama “peccato originale”. Il quale è pro-
prio quella libertà ferita che cerca la sua
salvezza, è la misteriosa realtà dell’uomo
che ha infinitamente bisogno di trovarsi e
che, invece, nella solitudine, decide fatal-
mente di perdere sé stesso. E’ “peccato”
perché attiene all’immensa dignità del-
l’uomo che è la libertà. Ed è insieme “ori-
ginale”, perché è come se fosse impresso
nella condizione stessa dell’uomo, di ogni
uomo qualunque sia la sua storia.
Eliminare il peccato originale significa

quindi cancellare la condizione di parten-
za del dramma umano e non fare i conti
con tutta la profondità della libertà, ovve-
ro con la sua salvezza. Salvezza che non è
rimasta una parola, ma si è fatta di carne e
ossa per venirmi incontro. Perché potessi
volerla infinitamente nell’amore a questa
carne, Cristo.

L’invisibile ferita
nella libertà

Ma perché Male fa rima con Capitale?
dalla prima

attorno a loro aspettano impazienti, qual-
cuno è ammalato, tutti hanno fame e
quindi sono capricciosi e facili al pianto.
Ma, quando il cibo è pronto, le donne lo
porgono ai mariti o affidano i tegami e i
piatti colmi a dei ragazzini che hanno il
compito di portarli ai maschi adulti,
seduti, in attesa di essere serviti, all’om-
bra di una pianta, sotto una veranda o
nella parte meglio arredata e comoda
della casa. Soltanto dopo aver soddisfatto
la fame dei maschi, le donne si spartisco-
no ciò che avanza e lo distribuiscono ai
figli. 
Un piccolo africano condivide così l’in-

certa sorte del leoncino al quale è consen-
tito di accostarsi alla preda solo dopo che
gli adulti maschi si sono saziati: suo
padre, suo nonno mangiano prima di lui.
Se è una bambina, non è che l’inizio.

Altre istituzioni la attendono in seguito: si
chiamano mutilazioni genitali femminili,
prezzo della sposa, levirato, sororato; e,
ancora, matrimonio infantile, matrimonio

imposto, poliginia…Ognuna di queste
istituzioni si associa, nella memoria di chi
le subisce, al volto e alla voce della pro-
pria madre poiché è da lei che le vengono
annunciate e in molti casi è lei che le ese-
gue guadagnandosi per ciò la stima e il
rispetto riservato alle persone buone. 
Una certa mattina, ad esempio, è la

mamma che porta la figlia bambina nel
luogo adibito al consueto intervento di
mutilazione genitale e dove la piccola,
con l’aiuto della nonna e delle zie, viene
immobilizzata, le gambe ben divaricate,
affinché si proceda all’escissione o all’infi-
bulazione senza anestesia e servendosi di
pezzi di vetro e coltelli per incidere e
asportare  spine o aghi per suturare
lasciando solo quella piccolissima apertu-
ra dalle esatte dimensioni prescritte dalla
tradizione. 
A volte per il terrore e il dolore la bam-

bina si divincola tanto da spezzarsi le
braccia. Non si riesce a immaginare Male
maggiore.

Le guerre e le tragedie
sono tutte attribuite a
loro: Ebrei, Americani,
Capitalisti complottano
per il male dell’umanità
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